Circolare 13 luglio 2004

Circolare interpretativa in materia di prevenzione e riduzione integrate
del I "i nqui namento, di cui al decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 372,
con particolare riferinmento all'allegato I.

G U 19 luglio 2004, n.167

stato: vigente

Alle Autorita' Conpetenti al rilascio di autorizzazione integrata anbientale Alla luce dei
chiarimenti forniti dalla D.G anbiente della Conmi ssione europea, attraverso pareri relativi alle

piu' frequenti domande (FAQ inerenti |"applicazione della direttiva 96/61/CE, e degli
approf ondi nenti  svol ti congiuntanente alle amministrazioni Regi onal i presso tavoli tecnici
coordinati dalla Presidenza del Consiglio dei Mnistri, si ritiene di dover fornire alcuni elenenti
di interpretazione dell'allegato | al decreto legislativo n. 372 del 4 agosto 1999, anche in
riscontro a quesiti pervenuti in nerito dalle autorita' conpetenti al rilascio di autorizzazione
integrata anbi ent al e.

Defini zi one del concetto di capacita' produttiva.

In generale le soglie che determ nano il canpo di applicazione del decreto legislativo n. 372 del 4
agosto 1999 sono espresse in termni di capacita produttiva.

Solo nei casi in cui |'inpatto sull'anbiente di una categoria di attivita' non possa essere,
ancorche' grossol ananente, stimato in base alla capacita' produttiva, a causa della variabilita' dei
processi inpiegati nella categoria di attivita' stessa, o nei casi in cui la discontinuita'
stagi onale sia intrinseca alla produzione, non sono fornite soglie (ad es. inpianti chimci) o sono
individuate soglie relative a livelli produttivi nmedi, piuttosto che a reali capacita' produttive
(ad es. alinenti vegetali e latte).

La direttiva 96/61/CE e il decreto legislativo n. 372 del 4 agosto 1999, peraltro, non specificano
|a definizione di capacita' produttiva.

A riguardo, per capacita' produttiva si deve intendere |la capacita relazionabile al nassinp
i nqui nament o pot enzi al e del | ' inpi anto.

In tutti i casi in cui |'attivita" e caratterizzata da discontinuita'" nella produzione o nei
processi, da sequenzialita" dei processi, da piu linee produttive di diversa capacita non
utilizzate continuativanmente in contenporaneita’ e da pluralita' di prodotti, si considerino valide
le assunzi oni seguenti :
- per il periodo di wutilizzo: si assuma in generale che gli inpianti possano essere eserciti
continuativanmente per 24 ore al giorno. Pertanto, la capacita" produttiva sara" calcolata
nol ti plicando la potenzialita' di progetto oraria per 24 ore.
Tal e definizione generale non si applica nei casi in cui gli inpianti non possano per limti
tecnol ogici essere condotti in tal mdo, o nei casi in cui sia definito un limte legale alla
capacita' pot enzi al e del I "inpianto e:
- |'operatore dinostri che |'inpianto non supera mai i limti fissati, provvedendo a nonitorare e
trasnmettere i dati relativi all"autorita' conpetente (al meno una volta | " anno) ;
- l'autorita' conpetente effettui verifiche periodiche del non superanmento dei limti;
- per il carattere di discontinuita' dei processi: si considera il ciclo cui corrisponde |a naggiore
produzi one su base giornaliera tenuto conto congiuntanente della produzione per ciclo e del tenpo
per ciclo;
- per la pluralita" di linee: si considera |a contenporaneita' di utilizzo di tutte le linee e le
apparecchiature installate, posto che non sussistano vincoli tecnologici che inpediscano la
conduzi one del | ' i npianto in tal nodo;
- per la capacita' specifica: si considera il funzionanmento dell' apparecchiatura ovvero della |inea
ai dati di targa;
- per la pluralita" di prodotti: si considera la |avorazione del prodotto che determina il naggior
contributo al raggiungimento della soglia, ferme restando |e assunzioni di cui alle voci precedenti;
- per la sequenzialita': per |le produzioni che prevedano solo fasi in serie si considera il dato di
potenzialita' in uscita dell'ultinp stadio del processo.

Defini zione del concetto di «attivita' connessa».

La direttiva 96/61/CE e il decreto legislativo n. 372 del 4 agosto 1999 non specificano la
definizione di attivita' accessoria tecnicanente connessa.

A riguardo, con particolare riferinmento all'art. 2, comma 3, del decreto n. 372/1999 per attivita'
accessoria, tecnicamente connessa ad una attivita' principale rientrante in una delle categorie di

cui all'allegato | del decreto legislativo n. 372/ 1999, Si intende una attivita':
a) svolta dall o stesso gestore;
b) svolta nello stesso sito dell'attivita' principale o in un sito contiguo e direttanmente connesso
al sito dell'attivita'" principale per nmezzo di infrastrutture tecnologiche funzionali alla
conduzi one dell"attivita' princi pal e;

c) le cui nmodalita' di svolginento hanno qualche inplicazione tecnica con |le nodalita di
svol gimento dell"attivita' principale.



Defini zi one di sito.

La direttiva 96/61/CE e il decreto legislativo n. 372 del 4 agosto 1999 non specificano la
defini zi one di sito di ubi cazi one del | "i npi ant o.
A riguardo, si faccia riferinento alla normativa anbientale vigente, in particolare alla definizione
indicata all'art. 2, punto t) del regolamento (CE) del Parlanento europeo e del Consiglio n.
761/ 2001 del 19 marzo 2001 sull'adesione volontaria delle organizzazioni a un sistema conunitario di
ecogestione e audit (EMAS), che definisce sito: «tutto il terreno, in una zona geografica precisa,
sotto il controllo gestionale di un'organizzazione che conprende attivita', prodotti e servizi. Esso
include qual siasi infrastruttura, inpianto e materiali».

Definizione di inpianti di combustione.

La direttiva 96/61/CE e il decreto legislativo n. 372 del 4 agosto 1999 non specificano la
def i ni zi one di i mpi anti di conmbusti one.
A riguardo, con particolare riferimento al punto 1.1 dell'allegato |I al decreto n. 372/1999, per la
definizione di inpianti di conbustione si faccia riferimento alla definizione indicata all'art. 2,
conmma 1, del decreto ministeriale 8 nmaggi o 1989: «qual siasi dispositivo tecnico in cui sono ossidati
conmbustibili al fine di utilizzare il calore cosi' prodotto».

Definizione di inpianti di arrostinento.

La direttiva 96/61/CE e il decreto legislativo n. 372 del 4 agosto 1999 non specificano la
defini zi one di i mpi anti di arrostimento.
A riguardo, con particolare riferimento al punto 2.1 dell'allegato | al decreto 372/99, si intenda
per arrostinento il processo di torrefazione del minerale netallico in presenza di aria, che
i mplichi una nmodi fi ca chimca del m neral e metallico st esso.
Definizione della «capacita' di colata continua» per inpianti di produzione di ghisa e acciaio.
La direttiva 96/61/CE e il decreto legislativo n. 372 del 4 agosto 1999, con particolare riferinento
al punto 2.2 dell'allegato |, non specificano se la soglia alla capacita' di colata continua di 2,5
tonnel l ate all'ora, sia da i nt ender si i stant anea o] medi at a.
A riguardo, si faccia riferinento ai valori di targa dell'inpianto di produzione di ghisa ovvero

acciaio e, pertanto, si considerino nediate eventuali discontinuita" di produzione non intrinseche
al processo produttivo.

Cal col o del volune delle vasche di trattanmento medi ante processi elettrolitici o chimci.

La direttiva 96/61/CE e il decreto legislativo n. 372 del 4 agosto 1999, con particolare riferinento
al punto 2.6 dell"allegato |, non forniscono indicazioni specifiche in nmerito all'individuazione di
quali vasche siano da intendere di trattamento «di superficie di netalli e naterie plastiche
medi ant e processi elettrolitici o} chimci».

A riguardo, si faccia riferinmento al volune totale delle vasche usate per le fasi di processo che
riguardano alterazioni della superficie come risultato di un processo elettrolitico o chinico.
Sono pertanto da escludersi vasche per |avaggi o, ultrasuoni, granigliatura, water blasting.

Impianti chimci per |la fabbricazione di prodotti chimci di base.

La direttiva 96/61/CE e il decreto legislativo n. 372 del 4 agosto 1999, con particolare riferinento
al punto 4 dell'allegato I, non specificano la definizione di prodotto  di base.
A riguardo, si intenda per prodotto chimco di base un prodotto che possa essere inpiegato in
ulteriori processi destinati alla fabbricazione di altri prodotti, i nternedi o finali.
Non e', pertanto, conpresa |a fabbricazione di manufatti nediante reazione chimica, ove i processi
di reazione chinica e di realizzazione del manufatto non siano separabili, cone nel caso di prodotti
in pol i uretano espanso t er noi ndurente.

Si precisa, inoltre, che gli elenchi di classi di prodotti chimci riportati ai punti 4.1 e 4.2
dell"allegato | al decreto n. 372/1999 devono considerarsi esaustivi.

Definizione della «densita' di colata per forno».

La direttiva 96/61/CE e il decreto legislativo n. 372 del 4 agosto 1999, con particolare riferinento
al punto 3.5 dell'allegato |, contengono |le parole «densita' di colata per forno» - che risultano di
anbigua interpretazione. Va chiarito che per «densita' di colata per forno» per inpianti per la
fabbricazione di prodotti ceramici, si intende «densita' di carica del forno».

Attivita' di decontamnm nazione di apparecchi contenenti PCB.

La direttiva 96/61/CE e il decreto legislativo n. 372 del 4 agosto 1999, con particolare riferinento
al punto 5.1 dell'allegato |, non specificano chiaranente se e cone |"'attivita' di decontam nazione
di appar ecchi cont enent i PCB ri cada nel canpo di appl i cazi one del I " I PPC.
A riguardo, |'attivita' di decontam nazione di apparecchi contenenti PCB si considera conpresa tra
le attivita' menzionate al punto 5.1 dell'allegato |, se la quantita' di apparecchi trattati eccede
la soglia prevista di 10 tonnellate al giorno.

Definizione della capacita' di incenerinmento per inpianti di incenerinento o coincenerinmento di
rifiuti.

La direttiva 96/61/CE e il decreto legislativo n. 372 del 4 agosto 1999, con particolare riferinento
ai punti 5.1 e 5.3 dell'allegato |, non specificano |a definizione di capacita' di incenerinento.



A riguardo, si faccia riferimento alla capacita' nonminale di progetto come definita all'art. 2,
comm 1, lettera g) del decreto ministeriale n. 124/2000 e all'art. 2, comm 1, lettera b del
decreto mnisteriale n. 503/1997: «la somm delle capacita' di incenerinmento dei forni che
conmpongono | 'inpianto, quali previste dal costruttore e confernmate dal gestore, espressa in
quantita' di rifiuti che puo' essere incenerita in un'ora, riferita al potere calorifico nedio dei
rifiuti stessi».

Definizione di «capacita' produttiva» per gli inpianti per il pretrattanento (operazioni di
| avaggi o, inbianchi mento, nercerizzazione o la tintura di fibre o di tessili).

La direttiva 96/61/CE e il decreto legislativo n. 372 del 4 agosto 1999, con particolare riferinento
al punto 6.2 dell'allegato I, forniscono il limte di 10 tonnellate/giorno per «gli inpianti per il
pretrattanento (operazioni di |avaggi o, inbianchinento, nercerizzazione o la tintura di fibre o di
tessili).

Il settore della nobilitazione tessile e «caratterizzato, per la tipologia di nmercato al quale fa

riferimento, da richieste estremanente diversificate, stagionali e variabili anche in intervalli di
t enpo ristretti.
A ri guardo Si i nt enda il limte di 10 tonnel | at e/ gi or no cone:
- riferito all'effettivo quantitativo di nerce sottoposta al ciclo di nobilitazione in uscita dal
sito produttivo;
cal colato sui giorni effettivamente lavorati in un anno, considerando |a quantita' nedia prodotta su
di una base tenporal e di tre anni .
Per i conmparti che si basano sulla quantificazione dei netri/anno di produzione, |a quantificazione
dei kg prodotti dovra' prendere in considerazione il peso unitario nedio della nmerce trattata

(grammatura del tessuto, espressa in gr/m lineare).

Defi ni zi one di «prodotto finito».
La direttiva 96/61/CE e il decreto legislativo n. 372 del 4 agosto 1999 non specificano la
defini zi one di prodotto finito.
A riguardo, con particolare riferimento al punto 6.3 dell'allegato | al decreto n. 372/1999, si
intende per prodotto finito il cuoio idoneo per preparare i beni di consunpb, anche se non tinto o
rivestito.

Definizione della capacita' di produzione di prodotti finiti per la fabbricazione di prodotti
alinmentari.

La direttiva 96/61/CE e il decreto legislativo n. 372 del 4 agosto 1999 non fornisce indicazioni
specifiche sulla soglia di capacita' produttiva relativamente al caso della fabbricazione di
prodotti alinentari a base vegetale con quantita' anche piccole di conponente di origine aninale.
A riguardo, si faccia prevalere la soglia inferiore e pertanto, con particolare riferinento al punto
6.4 b dell'allegato | al decreto n.372/1999, si faccia riferimento alla soglia di 75 tonnellate al
gi orno.

Produzi one di cartone ondul at o per i mbal | aggi .
La direttiva 96/61/CE e il decreto legislativo n. 372 del 4 agosto 1999, con particolare riferinento
al punto 6.1 b non specificano se |"attivita' di fabbricazione di carta e cartone ricopra anche |a
produzi one di cartone ondul at o per i mbal | aggi .
A riguardo, |'attivita' di produzione di cartone ondulato per inballaggi non si considera inclusa
nel punto 6.1 dell"allegato | al decreto n. 372/1999, in quanto tale attivita' consiste nella

| avorazione di carta o cartone prodotti altrove e non nella fabbricazione del prodotto.



